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Cultura ARTE, DONNE DI MODIGLIANI SU PANNELLI A LED IN MOSTRA A NAPOLI
Belle e misteriose sono le donne di Modigliani raccontate da «Les Femmes», una mostra
itinerante (prima tappa l’Agorà Morelli di Napoli fino al 9 agosto) che riunisce 50 ritratti
riprodotti ad altissima definizione su speciali pannelli retroilluminati a led.

Mostra Salone Liberbook domani e domenica in Pilotta nei Voltoni del Guazzatoio

Libro d'artista, biennale al via
Stefania Provinciali

II Apre domani nella suggestiva cornice
dei Voltoni del Guazzatoio, in Pilotta, il
secondo Salone Liberbook, la biennale
dedicata al Libro d’artista e alla Stampa
d’autore, che si protrarrà fino a dome-
nica. La rassegna, promossa dal Rotary
Club Parma Est, in collaborazione con
l’Atelier Alma Charta, con i sostegni del-
la Soprintendenza per i Beni Storici Ar-
tistici di Parma e Piacenza, della Biblio-
teca Palatina e della Fondazione Museo
Bodoniano, propone trentotto arti-
sti-editori, metà dei quali provenienti da
diverse regioni italiane e l’altra metà da
tutta Europa. Quest’anno è presente per
la prima volta l’Istituto d’arte Paolo To-
schi con lavori selezionati e realizzati

dagli studenti nel corso dell’anno sco-
lastico. L’idea fin dall’origine è quella di
offrire ai visitatori un viaggio nella mi-
croeditoria di qualità nel Palazzo che
ospitò la Tipografia reale di Giambat-
tista Bodoni; un viaggio che si muove tra
realà ed immaginazione, tra passato e
presente, tra scoperta della «carta» più
preziosa, dei suoi racconti, delle sue im-
magini, delle sue «invenzioni, là dove la
fantasia dà sfogo al piacere della nar-
razione visiva e scritta, delle scelte gra-
fiche e dei caratteri, ma non solo.Scri-
vono le autrici Maria Gioia Tavoni e
Barbara Sghiavetta nella loro «Guida
per bibliofili affamati» che verrà pre-
sentata (domenica ore 11) nel corso della
manifestazione: «una microeditoria ad
alto tasso di creatività (e spesso auda-

cia), alla ricerca delle testimonianze di
editori che, fuori dai grandi circuiti, san-
no dar vita a libri belli e assolutamente
desiderabili».

Il libro d’artista è un’opera d’arte non
facilmente definibile, e nella sua diffu-
sione, con le sue tirature limitatissime, è
«figlia » di un tempo che muta. Fare dei
bei libri richiama un’idea costante nella
mente umana da quando vive attorniata
da libri.

Con l’avvento dell’era informatica e dei
nuovi mezzi di communicazione sem-
pre più presenti, il libro d’artista insegue
la via lenta, e, nel panorama degli artisti
editori e della loro visione di un universo
che raccoglie l’Immagine e la scrittura,
offre percorsi che richiamano manua-
lità antiche e nuove ma anche valori

umani e sensibilità ecologiche, «nostal-
giche del futuro », quel futuro che si apre
alla memoria e al nuovo insieme.

Un destino, forse, quello del libro d’ar -
tista che va oltre la passione del singolo
per aprirsi alle infinite potenzialità del
tramandare e del vivere in prima per-
sona il piacere del tocco concreto del
«capolavoro», piccolo o grande che sia.
La traduzione in oggetto-libro di pre-
ziose ricerche, per contenuto e tecnica di
riproduzione, tramite le quali gli edi-
tori-stampatori si fanno artisti, trova
nella produzione della copia limitata il
proprio punto di forza.

A motivare la scelta del nome «Liber-
book» per la rassegna, l’unione del vo-
cabolo «Liber» che in latino significa
libro (ma anche libero) e la parola in-
glese «book»; è un connubio che cerca di
restituire nuovo slancio alla forza della
nostra cultura occidentale, evocando la
comunione di due mondi, quello latino e
quello anglo-sassone. Tra i presenti si

possono ricordare nomi quali Alberto
Tallone Editore, la cui famiglia si è fatta
erede di un raro esempio di patrimonio
familiare di saperi e materiali; ancora le
Edizioni Henry Beyle, alle cui spalle si ha
un editore elegante e attento che ab-
bandona l’esperienza della consulenza
scolastica e si volge a un’operazione di
un’impresa nostalgica di ritorno alla
produzione editoriale del passato; inol-
tre André Beuchat, con il suo Alma Char-
ta, principale promotore di Liberbook,
incisore abilissimo che si avvicina e pra-
tica, per complemento al suo repertorio
figurativo, al mondo della stampa tipo-
grafica.

Il collezionista Mauro Carrera intro-
durrà domenica mattinail pubblico nel
mondo della bibliofilia, divulgando i
rapporti intensi fra arte e letteratura dal
Novecento fino ai nostri giorni. La ras-
segna resterà aperta con orario sabato
dalle 11 alle 20 e domenica dalle 10 alle
19.u

Libri In «Vite che cambiano» (Diabasis) gli interventi del corso di formazione filosofica «Pensare la vita»

FILOSOFIA lucerna e farmaco
Il lavoro, l'alienazione, la morte, la nascita e altri temi sulle fasi critiche dell'esistenza umana
Riflessioni dei pensatori Andolfi, Escobar, Siclari, Meschiari, Cardini, Costa, Brosio e Totaro
di Giuseppe Martini

E' 
curioso che il concetto di
«cambiamento» nel di-
battito filosofico sia con-
segnato per lo più all’am -
bito ontologico, poiché

ovviamente consustanziale all’esistenza,
e del tutto periferico nel lemmario mo-
rale, al posto del quale prevalgono le ca-
tegorie del cambiamento stesso (del ge-
nere innamoramento, lavoro, creazione
artistica, dolore, malattia, morte). Si per-
de così l’occasione di riflettere sul mu-
tamento come motore dell’evoluzione
psicologica e fondamentale passaggio
nella rete di relazioni umane, anzi an-
cora di più in questa accezione si rivela
produttivo quando lo si legga nel quadro
di una comunità intesa come comples-
sità di singoli. Giusta perciò l’idea di in-
titolare al tema «Vite che cambiano» il
quarto corso di formazione filosofica
«Pensare la vita» tenuto a Parma nel
2014 per iniziativa dell’associazione «La
ginestra» con il sostegno dell’assessora -
to alla Cultura del comune di Parma e il
patrocinio della Società Filosofica Italia-
na – di cui l’editore Diabasis ha da poco
pubblicato gli atti a cura di Ferruccio
Andolfi – e giusta l’idea di sollecitare i
relatori sui modi del cambiamento,
quelli che poc’anzi si è chiamati cate-
gorie, intesi nel contesto della proget-
tualità che l’individuo elabora per il pro-
prio esistere. E del resto la presentazio-
ne del volume lunedì alle 18 alla Biblio-
teca Palatina di Parma si allega oppor-
tunamente a un incontro sul tema «Il
ruolo dell’immaginazione nell’evoluzio -
ne del sé», con Ferruccio Andolfi, Sil-
vano Allasia, Gianluca Barbieri e Mauro
Massa. Dalla lettura dei sette interventi
il primo aspetto che colpisce è la neces-
sità da parte di alcuni relatori di pro-
porre una sorta di mediazione fra le in-
terpretazioni tradizionali e portanti, e in
quanto tali per lo più in opposizione fra
loro. Pensiamo per esempio all’interven -
to di Francesco Totaro «Il lavoro come
alienazione e come risorsa vitale», nel
quale il richiamo a un «riequilibrio an-
tropologico» fra lavoro inteso come me-
ro strumento produttivo e lavoro come
gesto valorizzante dell’individuo non è
che una proposta di integrazione fra le

l’idea aristotelica del lavoro come stru-
mento, quella razionalistica del lavoro
come valore proprio dell’individuo,
quella hegeliana del lavoro come crea-
zione del soggetto sulla realtà esterna e
quella marxista del lavoro come perdita
del sé. Oppure a quanto conclude Carlo
Brosio nel suo intervento sul dolore e la
morte nel momento in cui si appella alla
potenzialità di crescita e scoperta del sé,
e perché no anche di legame sociale, ge-
nerato dall’entropia prodotta in ogni
elaborazione di lutto: anche in questo
caso la mediocritas, naturalmente au-
rea, è fra le posizioni contrastanti
espresse da Tolstoj e Freud. E anche Al-
berto Siclari a proposito del concetto di
responsabilità morale («Incertezza dei
valori e invenzione morale»), a fronte
delle modaiole teorie che sottopongono
la coscienza alla meccanica neurologica

e a quelle più trafficate sulla priorità del
libero arbitrio, l’appello è a scelte non
prive delle componenti passionali ma
sempre moderate dalla razionalità –
sembra facile, direte – in modo coerente
alla propria personalità e al proprio esi-
stere. Sarà certamente segno dei tempi.
Non contraddire le componenti della
natura umana è l’inevitabile sbocco del-
la presa di coscienza di un’identità uma-
na fatta di molte complessità senza ge-
rarchie. Sarà che la filosofia è arte della
mediazione – lo ammettono Stefano
Cardini e Paolo Costa a esordio del loro
intervento sulla speranza – ma non è un
caso che un lettura morale del cambia-
mento come risultanza di opposti è an-
che nel delizioso intervento di Roberto
Escobar sull’immaginazione. A Escobar,
critico cinematografico, non sfugge l’op -
portunità di un’escursione nei propri

territori, del resto il gioco fra buio e luce
sul quale insiste è parallelo al desiderio
vasto e incolmabile di Don Giovanni,
che non si placa mai perché l’immagi -
nazione di una nuova conquista si rin-
noverà una volta che la conquista è av-
venuta.C’è quindi, in queste esplorazio-
ni, una tendenza a sviluppare argomenti
ispirati a indirizzare il controllo del
cambiamento, esortazioni all’ipotesi
creativa del soggetto per poter sottrarsi
al flusso dell’esistenza riorganizzandolo
semmai dall’esterno attraverso la con-
siderazione di tutte le componenti della
propria esperienza di vita. In questo sen-
so sono sintetici il saggio di apertura di
Ferruccio Andolfi sulla nascita e la mor-
te e quello conclusivo di Cardini e Costa.
Il primo, riflettendo sull’esistenza dipa-
nata fra ribellione e accettazione, pone
luce sulla riconsiderazione di alcuni
aspetti natura umana (la sua presunta
malvagità, il desiderio di generazione, il
sentimento di gratitudine come supera-
mento delle ostilità) per superare l’in -
stinto di ribellione; il secondo indica
nell’adozione un esemplare gesto di re-
cupero della fiducia verso il mondo, per-
ciò un autentico di lavoro di ricostru-
zione del sé – come del resto anche il
saggio di Alberto Meschiari sul rapporto
amoroso inteso come esperienza da ap-
prendere per porre al centro l’altra per-
sona. Per dirla corta, la consapevolezza
dell’individuo di poter cambiare la rete
di relazioni con l’altro è il passaggio es-
senziale ovvio per la maturazione, meno
scontato quando si tratta di elaborazio-
ne di valori produttivi per il superamen-
to dei traumi che inevitabilmente ac-
compagnano ogni mutamento nella vita
e che nascono dalla minaccia di ciò che è
incontrollabile o sconosciuto. In questo
senso il corso, e il libro di cui è testi-
monianza, invita a utilizzare quei mu-
tamenti come opportunità di riformu-
lare le proiezioni del proprio passato sul
presente, se è vero che, come sostiene
Leopardi, la memoria è la madre di ogni
abitudine.u

®Vite che cambiano
a cura di Ferruccio Andolfi
Diabasis, pag. 144, A 11,00

Letti per voi

Stefano
Lecchini

N ei bellissimi versi raccolti da
Luca Nicoletti in «Compren-
sione del crepuscolo» (che

peraltro rifonde la precedente pla-
quette «Rosa –Sarò» dedicata nel 2011
alla madre scomparsa), il vuoto, la per-
dita e la mancanza sembrano sfidare
da ogni parte la parola: se comunque
«le cose dette e quel che noi / per tanto
tempo siamo stati / appartengono ad
altri noi, / ad altri estati», dal centro
del libro s’irradia verso tutta la cir-
conferenza il «non più» della presenza
materna, ossia di quella persona che
con la sua pittura, ma di più: con la sua
stessa vita, aveva insegnato, a chi ora

non può cessare di evocarla, le infinite
corrispondenze fra la terra e il cielo, e
fra tutti i colori del mondo.

Ma la parola di Nicoletti (Riccione,
1961) non è mai parola di resa: come ha
appreso, una volta ancora, osservando
i quaderni di scuola di sua figlia Greta,
non dimentica che «la penna e la ma-
tita / difendono la prima verità, / la
luce non tradita»: scrivere vorrà dire
semplicemente essere all’altezza di
questa fedeltà alla luce dell’infanzia,
che poi è la luce stessa della poesia –
l’unica, forse, in cui può pensare di
affacciarsi, di riaccadere e di restare, la
bellezza. Per questo, Nicoletti calibra

una pronuncia asciutta e sapiente (ta-
lora, come in Simoncelli, assai pros-
sima a certe cadenze sereniane), a lieve
tasso figurale ma ricca di assonanze,
false rime e rime interne, disposte ad
assecondare e trattenere, sulla pagina,
il continuo mutamento e la continuità
nel mutamento, e a catturare «la com-
prensione del crepuscolo» - zona in-
certa di passaggio fra luce e buio, dove
il buio è già promessa di altra luce, e
consacra non «un posto» ma «tutto il
posto», come voleva Char, alla Bellez-
za.

Così, malgrado qualche residuo fa-
stidiosamente mentale e astrattizzan-

te che si spera prima o poi dissolva, ciò
che alla fine qui risplende è soprat-
tutto «il luogo»: la cara Riccione (con
Viale Dante, le spiagge fuori stagione,
il piccolo molo, la skyline degli alber-
ghi, e il mare, il mare, il mare) - vita che
continuamente ricomincia (o forse
non è mai passata, perché «è ora, è
sempre / questo momento»), per fluire
oltre ogni netta distinzione, ed inci-
dersi nel riscatto di uno sguardo «giu-
sto».u

®Comprensione del crepuscolo
di Luca Nicoletti
Passigli, pag. 109, A14,00

Editoria

La rivista
FMR prepara
il ritorno
nel 2016

Annuncio dello stesso
Ricci, che sarà
socio di maggioranza
del periodico di cultura
II La rivista d’arte e cultura FMR, crea-
ta dall’editore di Parma Franco Maria
Ricci, tornerà a essere pubblicata nel
gennaio 2016, dopo anni di assenza.
L’annuncio è stato dato dallo stesso
Ricci, durante un incontro a Milano
sul nuovo accordo raggiunto con il
gruppo editoriale FMR-UTET Grandi
opere, controllato dalla società Cose
belle d’Italia, specialista nel made in
Italy in diversi settori.

La rivista apparterrà a una società la
cui maggioranza sarà di Ricci, il quale
ha annunciato anche la pubblicazione
di due o tre libri all’anno editi a suo
nome. Quanto al gruppo FMR-UTET
Grandi opere, che in passato ha ac-
quisito FMR dall’editore parmigiano,
continuerà il proprio percorso con i
due marchi.

«Il libro non è morto ma ha un fu-
turo», ha ribadito il presidente di
FMR-UTET Fabio Lazzari, durante
l’incontro con la stampa al quale han-
no partecipato Ricci e la moglie Laura
Casalis. Questi ultimi hanno confer-
mato che il 28 di questo mese aprirà al
pubblico il Labirinto della Masone, un
complesso vicino Parma, per realizza-
re il quale l’editore d’arte decise di ven-
dere la casa editrice.u

POESIA, LA LUCE
DELL'INFANZIA
IN «COMPRENSIONE
DEL CREPUSCOLO»
DI LUCA
NICOLETTI

Appuntamento
Presentazione
del volume
lunedì alle 18
alla Biblioteca
Palatina

Editore Franco Maria Ricci

Letteratura e pensiero Lev Tolstoj (1828-1910) e Sigmund Freud (1856-1939).


